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D Ue soli tra i tanti terribili e ftupendi feno- 
meni che osservansi nelle grandi Eruzioni 
t Vulcaniche , imprendo a riflettere . Quello 
disegno mi obliga a rintracciar 1’ origine di alcu- 
ne limpide sorgenti ; la, pura osservazione, il legi- 
timo esperimento ed il collante raziocinio sono le 
sole ch’io mi sono determinato di adottare 'per la 
posizione dell’argomento. Indispensabilmente nelle 
grandi eruzioni vulcaniche osservansi venir di con- 
ferva i baleni e le piogge : accidenti eh’ io reputo 
consentanei alla massima fermentazione intellma . 
Quindi sorge un dovere onde quello finora inos- 
servato e singolare spettacolo venga da noi par- 
atamente , e principalmente esaminato . Sono (<*) 

« li ammassi piritici 1’ unico materiale atto a so- 
enere il focolar vulcanico . Quelli materiali al- 
tro non sono che ammassi di eterogenei prin- 
cipii , dobbiamo singolarmente riguardargli come U 
primo particolar delineamento su cui poggia tut- 
to il disegno . L’ aggregato piritico ove tro- 
vansi in combinazione le terre calcari, 1’ alumina, 
la magnesia silicea ed ancor le calci metalliche 
cop degli acidi radicali , forma la base e 1’ alimen- 
to delle interne fermentazioni . La semplice esi- 
ilenza di tal materiale è più che sufficiente , anzi 
è il solo materiale a coftituire gli ardenti monti " 
di fuoco . Il calor de’ Vulcani semi-eitinti , quello 
degli eftinti , delle acque termali, tutti son dovuti 
ai medesimi ammassi . 
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. Il concorso di quelli principii terrei aeriformi 
acidi d’ indole e specie diversa, che direttamente 
procede dalla comtnnazione di altri molto più sem- 
plici , indispensabilmente forma ciò che in genere 
ci dice pirite . Esso aggregato nel decomporsi dà 
origine a molte saline e terree softanze ; e tutto 
finalmente si dirige dalla ftupenda legge delle affi- 
enirà. Non son certamente le terre o l’emanazio- 
oi gassose i principii semplici della Natura , ma 
bensì una combinazione de’ medesimi [b) . La natura 
procede nelle sue operazioni dal semplice al com- 
porto , e 1’ unica legge di affinità generalmente 
coftiene la combinazione e decombinazione degli 
Enti. Di fatti sarà sempre una sortanza 1' irtessa 
' pella sua crasi , sempre che 1* incontro di un’ altra 
oon avvenisse, che tra i componenti che le cofti- 
tuiscono non vi passasse una maggiore affinità. 
La potassa , la soda in un irtante sciolgono dalle 
proprie combinazioni un acido che nella terra cal- 
carea, a cagion di esempio , soggiorna . La decom- 

S iosizione de’ corpi è un puro commercio della per- 
ita di alcune softanze , mercè il riacquifto di al- 
tre . Ecco adunque perchè 1’ affinità diviene la sola 
fabra di tutte le rivoluzioni della natura. 

Le piriti essendo una elettiva combinazione 
de’ principii cennati •, saranno disgiunte ne’ propri 
componenti , al semplice concorso di altri che 
una maggiore affinità possanvi esercitare . Sicu- 
ramente che in tal decomposizione e precisa- 
mente nei suoi diversi gradi , deve eonsiftere la 
", vera sorgente di ogni più ftupenda fermentazione 
vulcanica . Giacché quando i corpi incominciano 
p perdere il proprio equilibrio della natia tessi- 
tura (c) , d’ uopo è credersi che una decomposizio- 
ne ne’ componenti vadasi introducendo . Quella è 
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in genere una fermentazione ; e quefta in natu- 
ra eseguesi sotto due semplici aspetti , che sono 
da’ chimici notati sotto il vivo quadro della via * 
secca o umida. A tal ragione la pirite refta de» 
comporta dal concorso dell’aria libera, o dell’acqua. 
Quindi è chiaro che si nell’ acqua , che nell* aria 
libera debbansi racchiudere principii che abbiano 
della somma affinità ( d ) coi componenti della pi- 
rite . Noi qui ^presso ne daremo un’ idea. 

Quefti due (e) Enti della natura si 1* acquo 
che V aria y che in realtà posson guardarsi come i 
massimi dissolventi de’ corpi , non sono semplici 
come dagli Antichi supponevansi . Le ultime chi- 
miche esperienze ne anno scoverti i principii nelle 
.analisi le più diftinte.%.’ acqua che fu sempre cre- 
duta un ente semplice ed elementare , altro non 
t che una certa determinata combinazione de* 
soli due gas , idrogene ed ossi gene . In dimortra- 
zione di una sì fatta verità sorgono la pura ana- 
lisi e 1’ accurata sintesi: imperciocché siccome 1* 
combinazione de’ due gas produce 1’ acqua , cosi 
l’analisi de\V acqua dà l’origine a’ due cennati gas. 
L’ aria per altra parte ( che noi diciamo atmosfe- 
rica^ ) trovano i Chimici essere la combinazione 
dell’ idrogene ed assigene-, ed eccovi in un punto 
iftesso le semplici primordiali componenti softatv» 
ze de’ due attuosissimi elementari principii • 

A quefta generica idea si rende manifefto 
come 1’ acqua o 1’ aria possano operare la decom- 
posizione delle piritiche masse . I due elementari 
reagenti che serbano latentemente il calorico per 
indole in grado non ordinario , da cui deriva la 
maggior loro fluidità , comunicano per 1' equilibro 
del siftema parte de’ calorico alle piriti. La pirite 
in tal caso si decompone non senza manifeft» 
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fomentazione , dove lo sviluppo de’ principi! aeri- 
formi la segue e ne misura i gradi, li) oltre 
’ I’ ossigena componente i due attuosissimi elemen- 
tari fluidi passando in ossidazione con i principii 
metallici, e fissandosi nella formazione degli aci- 
di , abbandona il suo calorico edogni altra gas- 
tosa combinazione. Ecco perchè X acqua o 1’ aria 
eccitano la fermentazione nelle piriti ; ed ecco 
perchè lo sviluppo de’principii divide più violento, 

3 uanto l’ ossi gene più prontamente ed in abon- 
anza abbandona il calorico : giacché lo sviluppo 
del calorico* è sempre un pedissequo effetto della 
fissazione dell’ ossigena nei corpi . Quefto è il ter- 
tibile momento dell’ epoca in cui i «solidi massi 
piritici s’ infiammano (^) e succede lo scop-, 
pio , onde a’ vapori ed ai gas succede la fiamma 
e l’esplosione. Tutto quefto origina le scosse ter- 
*temotiche, i rombi e fragori, gli scoppi! ed ogni altro 
•terribile fenomeno . Qpefta è la vera sorgente de’ 
fuochi sotterranei e di tutte le rivoluzioni vulca- 
niche. Dopo aver brevemente cennato quefte sem- 
plici > e giufte idee in oggetto alle fermentazioni 
-piritiche , che guardo come un semplice prelimi- 
nare dell’ argomento ; passo a raccoglierne alcune 
«Itre che contribuir possano alla chiara intelligenza 
del fenomeno. .... 

Furono ancora spaventevoli i tuoni e le 
saette in quefta eruzione , non meno che inonda- 
-trici le dirotte cascate delle acque . Essi due singo- . 
lari fenomeni meritando tutta la riflessione , è 
d* uopo invertirci della sola divisa di chimico . In- 
cottasi una volta la fermentazione negli ftrati pi- 
ritici , seguirà sempre a manifeftarsi la ragione 
di quelle circoftanze che vi concorreranno . La 
-fermentazione essendo quel mezzo di tendenza 
-tn * t*. P er 
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per cui passano i corpi dallo fiato solido a quello 
di fluido, sarà sempre un tal passaggio più rapido 
a misura che la fermentazione sarà più violenta . In! 
ciascun tratto di si fatta operazione vassi diftruggen- 
do ogni affinità di aggregazione ne’ corpi solidi, al- 
lontanando gli uni principii dagli altri fino a vo- 
lati lizzarne alcuni sotto forma di vapore e di gas. 

Quefta fermentazione prodotta dalle affinità , oso 
dirlo, multa tanto più violenta , quanto l’ossigene più 
pronto si combina. Una tal combinazione svilup-, 
pa il calorico , il quale allora combinandosi li vola-, 
tiliiza e gl’ infiamma . Eccoci fn una epoca ove • 
sotto l’aspetto aeriforme a gran folla. sorgono i 
gas. Alcuni sprigionansi da quei principii eh’ era- 
no in combinazione, ed altri acquiftan la propria 
origine dalla pronta combinazione che se ne for- 
ma : noi rifletteremo altrove su quello passo , se 
farà bisogno**'. . , , > ■ - t 

Uno de’ principali gas che nelle accensioni pi- 
ritiche si manifefia , non possiamo negarlo di esser 1 
V idrogene . Il solo sviluppo di quefta softanza gas- 
sosa è pur troppo sufficiente a formare tutta la 
vera origine del fenomeno. .L’ idrogeni non è sem- 
pre puro all’iftesso grado : poiché quello che ot- 
tiensi dàlia fermentazione de’ vegetabili , contiene 
un acido carbonico ... ed una softanza oleosa; quel- 
lo che risulta dalla decomposizione delle piriti 
suol portare in dissoluzione il zolfo; ma finalmen- 
te il più puro ottiensi dalla decomposizione ^el- 
le acque . Altra volta si fatta softanza gassosa 
avea il nome di aria infianimabile , & solo disegno 
della singoiar proprietà di bruciare al contatto 
dell’ aria atmosferica. Il Signor Rozier per vaghez-* 
za inspirava il gas idrogene, e nella espirazione che. 
ne iacea a traverso dell’ aria libera , .tutte le volt? 

. \ ■ v M 4 
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s fc infiammava . Una si collante ed inalterabile pro-i 
prietà dfll’ idrogene produr dee 1’ accensione fùl- 
jnitiea e lo scoppio ; giacché- esse sono il prodotto 
dell’ iftantanea combinazione de’ due gas idrogene 
ed ossi gene . Il gas idrogene proveniente dalle ter. 
irrorazioni piritiche prontamente toghe all’ aria 
libera la parte dell’ ossigene e vi si combina . Da 
quella combinazione tettando libero 1’ idrogens 
e il calorico , ne sorgono lo scoppio è l’ accensio- 
ne . Quindi risulta chiara 1* origine dell’ acqua ; 
poiché l ’ ossigene spogliato dal suo calorico * e 
combinato all’ tdr^ene coftituisce la sicura forma- 
zione di esse . Quelle verità chimiche che sono 
il prodotto de* penosissimi lavori degli uomini più 
diftinti del noftro secolo, ei danno con sicurezza 
scoprir la sorgente di tutto il vero fenomeno •» 
Al cospetto di quelle controsegnate verità di latto, 
senza ftupore possiam ben comprendere il prodigio- 
so numerò de’ fulmini e delle piogge . 

Siccome 1* eruzioni vulcaniche sorgono dalla- 
violenta fermentazione indotta nell’interna sotter- 
ranea ftratificazione piritica ; così le acque , i lui-* 
mini ed ogni altra specie di accensione elettrica 
dipendono dallo sviluppo dell’ tdrogcne . Quindi 
deriva che collantemente tai terribili e pericolosi 
fenomeni seguono come di conseguenza in tutte 
le valle eruzioni . Ecco come naturalmente ne’ de- 
solatoti incendii rendesi doviziosa di elettricismo^ 
l’Atmosfera . Tutti quelli fenomeni dunque non 
sono accidentali , ma derivativi da certi gas che 
dalle fermentazioni sviluppansi . 

Io non pretendo ' che gli oscuri lavorato! de* - 
privati filosofi impongano leggi alla natura ; ma 
egli è fuor di contratto che il sagace filosofo 
là interroga esperimcn landò . Sono gli esperimenti 

chi* 
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chimici dottante prova che le accensioni ed il 
detonamento derivino dal miscuglio de ga s idro- 
geni ed ossigeni . Gli esperimenti medesimi m 
quella semplice miscela producono la combina- 
zione dell’acqua , e le altre sorte di gas . Tai co- 
gnizioni che derivano dal puro fonte dello speri- , 

mento guardato dall’ attenta osservazione , lungi 
d’imporre leggi alla natura , somminiftrano i piu 
sicuri ed agevoli mezzi a bene intenderla. Quando 
dunque le accensioni vulcaniche derivano dalle 
fermentazioni piritiche, saranno le acque ed n fe- 
nomeni elettrici visibili in tutte 1’ eruzioni ; gac- 
chè in tutte 1’ eruzioni un prodigioso sviluppo di 
gas idrogene avviene. V idrogene al contatto dell 
aria libera accendendosi acquifta tante varietà 
di colore , quanti sono i diversi mescugli ; e ciò 
rappresenta i fenomeni elettrici • Lo scoppio se- 
gue la rapidità dello viluppo , che 1’ idrogene fa 
i*)V ossigene togliendohe il calorico ; e finalmente 
lutto ciò forma l’ acqua illessa. Pofto ciò , che al- 
tro non contiene se non che verità di fatto, non 
dobbiamo altrove cercar la spiegazione dell’elettri- 
eismo e delle dirotte piogge che seguono in tutte 
le vulcaniche eruzioni» 

Non bisogna confondere la formazione delle 
acque colla evaporazione ; giacché nell’ evaporazio- 
ne si suppongono le acque formate, e nella conv 
posizione il concorso de’ soli principii che le for-> 
mano. Nell’ eruzioni vulcaniche è d’uopo credersi 
che sempre avvenga la formazione delle acque, c 
non già l’ evaporazione delle interne racchiuse , 
come generalmente si credè. Lo sviluppo fe\\' idro- 
gene è sempre grande nelle fermentazioni , e sin- 
golarmente nelle decomposizioni piritiche. Qpello 
all' accesso deli’ aria libera in pvoducendo i feno- 
: ... . meni 
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rÀeni del latmpd e del tuono , cotti tuisce la sicura 
origine delle acque nella radicai miscela de’ due 
principi , i quali son l 'idrogene e quella parte che 
coftituisce 1 * ossigene , tranne» il calorico . Un tal 
fluido che nasce dall’ iftantanea combinazione de’ 
cennati principi!, ingombrar dee 1’ atmosfera sotto 
forma di vapori , siccome va ricevendo la sua ori- 
gine . Quindi il calorico che va abbandonato dall’» 
ossigene , nell’ unirsi all’ idrogene diviene sensi- 
bile e comunicasi all’ atmosfera , la quale parte- 
cipandolo ad ogni altro corpo che in essa sog- 
giorna , rendè sotto forma di vapore le acque 
che risultano dalla cennata combinazione » Ec- 
co in senso chimico il vero oggetto onde ripe* 
ter debbansi’le prodigiose acque ed i varii fe* 
nomeni più dittimi e precisi dell* elettricismo; 
fenomeni in fine inseparabili dallo spaventevohs- 
simo quadro dell’ eruzioni vulcaniche . Furono sem- 
pre osservati in tutte le grìmdi eruzioni > e Plinto 
m quella da lui veduta descrive .nei seguenti ter- 
mini i folgori elèttrici-: Ab altero là ter e nubes atra 
et hotrenda ignei spiritus torti» vibratisene di scarsi*, 
bus ruptas in longas fi ammarina jiguras dehiscebatì 
fulgor t bus Mai) et simtles matores orant . Braccini 
descrivendo 1’ incendio del 1631» ci afferma che 
i baleni furon veduti da Calabria , e fin da .Spoleto 
presso Perugia in Toscana . Furono osservati in 
quelle del 1737 f 1760 , 1767 e 1779 Come atte- 
“ fianlo i Signori Debottis j Hamilton e Torcia .r 
Nojoao sarebbe il voler trascrivere tutti gli anti- A 
chi e moderni che parlano dei fenomeni de’ baleni, 
e delle acque* Trascuro eziandio la gran queftione 
delle acque se sian versati da’Vulcani fluide o sotto r 
forma di vapore. Sappiamo che nell’eruzione del 
1731 furono si copiose che le campagne ne pian-, 
•••»—** sero * 
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sèro più tempo le ruine ; - diftrussero più famiglie, - 
ed annegarono una processione di penitenza di 300 
persone * Molto meno sono dispofto ripeterle 
dalla collezione di quelle acque che cascano nell’ 
anno sul cratere , come loj suppose . con altri 
l’egregio osservatore della Torre . 11 SignoPNollet 
non crede che possan gittarsi dal Vesuvio fluide , 
ma soltanto sotto forma di vapore. Quando quello 
Fisico rinomato ammette la sola evaporazione , 
egli riporta l’ interne viscere del Vesuvio alla pen- 
tola di Papinio . Ma per terminarsi quefto discor- 
so , siaci permesso il riflettere nuovamente su del- 
ie cennate cose . Le acque in producendo la fer- 
mentazione rimangon - decompone , e perciò, eftinta 
ne refta ogni loro presenza ; e quando una por- 
zione della massa delle acque non entrasse in mi- 
scela ; nell’ espulsione sarà eziandio gittata una 
con ogni altro materiale . Siccome il calore non 
giunge a liquefar tutte le softanze sode degli firati; 
•cosi pofto che vi fossero in somma copia le acque, 
non vengono ridotte in vapore se non in parte, io 
intanto inclino ad opinare che le piogge che se- 
guono 1’ eruzione e che cascano in vari! giorni ed 
in diverse diftanze , sieno il vero prodotto della " 
•combinazione de’ due saputissimi principi i compo- 
nenti l'acqua. 

Ho trattato quefto argomento da Chimico, ed 
ho cercato adattar gli esperimenti e le osservazio- 
ne senza torturargli o falsificarne il vero . Ho 
avuto in mira seguir la natura nelle sue più sem- 
plici carriere ; forse non vi sarò riuscito: ma fi- 
nalmente non ho inteso invilupparci nell’ errore , 
mentre riti* son partito dalle più lucide verità di 
fatto . Quefte mire iftesse mi han tratto ad urtar 
di fronte il sifteina del Signor Bertholon, il quale ri- 
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pete dal solo fluido elettrico tutta la cagione dell’ 
eruzioni vulcaniche e de’ terremoti. L’elettrico 
fluido si’è dimoftrato succedaneo delle fermentazio- 
ni vulcaniche ; quindi le medesime chimiche espe- 
rienze contendono all’ elettricismo il potere attri- 
buitogli dal dottissimo scrittore. Mi perdonerà an- 
cora il chiaro Padre Gandolfi , che solo ftabilisce 
nelle scintille elettriche la proprietà di accendere 
le materie bituminose , e che induce quindi le 
acque vicine in vapori elaftici aeriformi per cosi 
divenire la potente cagione dell’ eruzioni . In que- 
llo saggio ho calcolati esperimenti non ignoti al 
loro peregrino e vado sapere: gli scongiuro dar* 
si la pena di consultarli : mentre al mio cuore 
ne serbo la più alta ftima e profondo rispetto. 

A Presicce dall’ eftrema J apigi a 20 Ottobre 1794 
PASQUALE MAN NI . 

B tl IIIT » we— |l 

ANNOTAZIONI 
Di Antonio Casa zza di Montefulsolo . 

Quejio saggio Fisico-Chimico è un prodotto de 
lumi del Secolo XV III. L' Autore con una teorìa la 
più esatta che mai ha espojto P origine delle piagge 
seguentmo P eruzioni vulcaniche , sebbene quella de* 
baleni rtchitgga ulteriori indagini . 

(a) pag. n. Unico materiale del focolar vulcanico 
si crede essere dalP Autore P ammasso piritico, che 
dal medesimo vien definito zz per un aggregato ove 
trovanti in combinazione la terra calcare i l alu- 
jnina , la magnesia silicea, le calci metalliche con 
degli acidi radicali zz Avvi però chi tra' buoni Fi- 
sici sqfìiene esservi ivi olite le piiiti , le sojlanze 
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j olfuree, le softanze bituminose alla combustone delle 
quali attribuisconsi le dense e nere nubi di fumo che 
si osservano, le terre vilificate ,i gas elaJUct ec.,dt 
cui sono effetto i boati ed i terremoti ne luoghi vicini, 

(b) p.iv. Il vocabolo principio non ha guari ejtato 
eliminato dalla Fisica, Una miglior logica alle voce 

ha scjlituito le idèe . ' / 

(c) p.iv. E ’ tanto certo che i corpi tendano a una 
perenne dissoluzione delle parti , che sarebbe mejhert 
esaminare un gran problema 3 Può egli t Autor 
della natura conservar perpetuamente un corpo or- 
ganico senza che alla dissoluzione delle pnrtt sia 
soggettai zz Ben risoluto deciderebbe molte quatto- 
ni agitate nelle scuole da chi meno intende la Ma- 
tura. Egli è cosa evidentissima esser la materia 
attiva , che sembra ridicola la comune asserzione dt 
ben anche dottissimi’ Fisici che insegnano il con- 
trario , Un * occhiata sincera , depojii gl Idoli tea- 
trali , che si dia alla Matura , ne convincerà ognu- 
no. Tutto si osserva in moto, tutto agisce, tutto 
alt equilibrio del sijìema si dirige . 1 1 moto gene- 
rale ce lo addita -, la ragione e /’ esperienza ce n$ 
persuadono . Vedi pag. 35, e 106 e 107 . 

(d) p.v. Il vocabolo affinità fu prima usurpato dal 
'Galileo, Quindi si scorge la parzialità degli Enci- 

clopedijii a non far nulla menzione di quejlo Filosofo 
italiano ; le cut idee sono oggidì le più dominanti 
in Fisica f quale è appunto la teorìa delle affinità» 
Potrebbe in quejìe un polveroso antiquario trova r€ 
le occulte qualità degli Scolajltci ? 

(e) p.v. Con più precisione ed esattezza dovea dir- 
si -.l'unico agente in natura essere // calorico, a ra- 
gione da taluni considerato come P Anima del Mondo. 

( f ) p.vi. Parecchi Fisici san d'avviso che per succe- 
dere P accensione nchieggasi la scintilla elettrica ; 
altrimenti se al sofà contatto deli' aria libera col f 
idrogene P accensione seguisse , C atmcsjera non 

dure - 
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'durerebbe molto ad incenerirsi. Quejta legge pero è 
soggetta 4 vani fenomeni , in cui f opinione deli 
Autore si avvera benissimo . Si confida nel talento 
ed esperienze de nojtn Fisici, acciò decidano un tal 
punto necessario a sapersi per la retta intelligenza 
de fenomeni, e acciò le vie della Natura semplicis- 
sima semplici sempre si conoscano . 

Nota del Dottor Fisico D.Michele Capozzuto. 

■ Molti Fisici e Chimici odierni seguendo le idèi 1 
deil infelice Lavoisier, credono che C acqua sia un 
compojto d idrogene ed ossigene ; motivo per cui 
adducono le dimojirazioni fatte mediante il da luì 
inventato gassometro ; ma però se meglio { affare si 
riflettesse , chiaramente si rileverebbe che il gas os- 
SJgene che credono essere di suo genere , è ancora 
** fompajto di calorico che gli eommuntca la sua 
elajt tei tà, unita ad un altro mezzo oppojlo di raf- 

freddamento detto da' Greci , che a bene I 

intendere si è quello che gli Antichi anno chiamato 
col nome di acqua &c. Si vedrà dimoffrato nell ' 
ejtrattó inedito su della Chimica di Lavoisier dal 
fiottar Fisico succennato. = 

Altra idea del Regio Chimico la Pira sul mede-' i 

sano fenomeno ; Napoli a ó Aprile 1795 

Amico D. Michele , mi chiedete qual sta la cagione 
'delle meteore ignite ed umide che sviluppatisi in copia 
nell eruzioni vulcaniche . Per compiacervi altro non 
posso fare che ripetervi in breve ciò che tanti altri 
ne an già detto. V eruzioni vulcaniche son figlie di 
una fermentazione che nell 1 interno de' monti subi- 
scono le solfare metalliche e terrose col contatto 
dell' acqua proveniente da- qualsisia parte : tali 
solfure in tempo delle fermentazioni decompongonsi , 
e n *l tempo ijtesso decompongono le ,acque . In que- 

t - ^ r * fic i 
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fi e decomposizioni avviene lo sviluppo di una gran 
quantità di calorico per la mmor capacità che ac- 
quai ano le materie a contenerlo . IL calorico reso 
quasi libero passa a combinarsi in parte coll acqua 
che incontra non d$compo]ia , e la mette nellojtata 
di evaporizzazione per quella parte ijiessa ove le 
solfyre in fermentazione si anno formato l uscita ; 
parte si gombina con i principi t cojiituenti l acqua 
e le soliure che sono flati decomponi senza nuova- 
mente combinarsi , e li porta via nell atmosfera sot- 
to forma gassosa ; e parte finalmente sviluppasi nel- 
lo Jìato dt calorico che va dopo a combinarsi con 
altre materie che incontra . L* acqua evaporizzara so- 
praccarica t atmosfera di una maggior quantità di " 
.vapori di quella che potea portare \ da un altro lato 
sviluppasi una gran quantità di gas idrogene per 
quella porzione che se iì è decompojla , ed una gran 
quantità di gas solforoso dal solfo che n^n è jlato 
interamente ossigenato per passar poi ad altre com- 
binazioni. Quefìi due gas che in abbondanza svi- 
luppatisi , incontrando nell atmosfera il gas ossigene, 
mettonvisi in miscuglio e producono' un gas adatto 
alla fulminazione. 

Tutto ciò produce nell atmosfera un notabile cam- 
biamento da far perdere l equilibrio al fluido elet- 
trico e da communicare un infiammazione al mi- 
scuglio de ' sopraddetti gas , Messi questi in accen- i 
sione dal fluido elettrico, da una parte vi aprono 
\tutta la serie delle meteore ignite ; da un' altra 
combinandosi le loro basi vengono a produrre dell 
.acqua , che aggiunta a quella che trovavasi evapo- 
rizzata deve necessariamente produrre delle alluvio- 
ni , some coflantemente provasi in ogni eruzioni . 
Contentatevi per ora di quejte rifi rette idèe , riser- 
bandomi in appresso dilungarmi maggiormente per 
mojirarvi eh' io sempre sono il vojiro " ' 

- ^ ^ w: s Amico la Pira. 

P. S. 
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•P. S. Dentro il corso del corrente mese di Apri '• 
le sono scoppiati nuovi terremoti non attorno al Ve- 
suvio dalla parte meridionale degli Appennini ; ma 
da quella del t Adriatico ne' monti del òannio Pen- 
tro e h rentano sino ai Peligni • Ha abbracciato 
dunque centralmente il Contado di Molise ove sono 
li così detto Montenero , e Monte-lscaro con Col- 
le-Nisi volgarmente Goglionisi nel pingue agro di 
Larino par tutto il corso ife/Biferno o sia T iter no 
sino al monte di tal nome oggi Matese , e quindi 
pel gruppo di Aquilonia ( Agnone ) per Tnvento 
sino alC altro Montenero arso come la vicina Ma» 
jella ed il Morrone. Sono J fate comprese nel citato 
teatro delt ultimo terremoto i moderni Guardia-Alfiera 
el Campobasso , le vetujle Kalele oggi Colenda , La- 
rino ,Bojano , Trivento, Isernia, Sulmona ; ma senza 
grave danno . ìJel solo paese di Monte-agato vol- 
garmente Monte-agano è seguita uri apertura nel suolo 
due miglia circa lunga e dieci palmi larga , dove più 
dove meno ; e così anche a Bagnoli e Morrone . 

gl Acheronte di Ansanto in quejia . nuova mossa 
non à lasciato di dare i soliti segni della sua core, 
risponsione , e' quei contadini avran di nuovo ripetuto 
la solita invocazione di Alza Caronte , alza Caronte ! 
Il fenomeno delle piogge n è flato anche insepara + 
bile compagno come il Dottor Manni e il Chimico la 
Pira an già dimoftrato ' •' * 

Devo anche rammentar ciò che per la protervia 
già notata dello Jtampatore Perrotti fu omesso al 
suo luogo pag. 151 ~ che avendo cercato Jlatuetta 
consimili alla descritta in quella pagina , nelle al- 
tre acque miniali oggi dette i Bagni di S. Biase 
nella Jlessa Provincia dì Calabria , non mi riuscì di 
rinvenirne . Il luogo per altro è molto più plutònico 
e fi eget onisco delt altro di Lanuto . 

W f --.tv Ci 

Michele Torcia. 

• r ‘ • / 
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Breve cenno di un giro per le province meridionali 
ed orientali del Regno di ' Napoli jcrittc da 
“ Michele Torcia a ricbìefla di S. E. il Mar- 
chele del Vado, e per ufo di un Cavaliere 

Spagnolo. Kapoli iz Febrajo 17^5. 

* • •*. - A i • ■ ■ • 

U Scendo da Napoli meritan di efTer vedute 
Saticula col fepolereto e le Forche caudi - 
he, Benevento coll’arco di Trajano fuperiore 
a quello di Ancona , ’e Nola col Mufeo etru- 
fco Vivendo il primo in Europa del ge- 
nere. Cimatile poi lui la via reale ricco pure 
di antichità era il Cemeterio dell* antica Nola. 
Paffando per Monteforte è notabile i! maffo 
vulcanico che compone il gruppo di quei 
monti San aitici e pel Tifemo (1) (il Matefe ) 
fino ai Pel igni a oGurguri al Picèni j e 1* ifteffo 
nella piatta-forma dell’ agro di Avellino a 
mezzogiorno- quella è furta dall’antico *A- 
bellinum y i di cui ruderi giàpciono un mì- 
glio piìi fotto in Atripalda. Piti su son quei 
del Sabatium alle forgenti puriffime del Sa- 
bato , donde lcendean gli aquidotti ancor ri* 
conofcibili per Cuma e Benevento « 

Si fale quindi a Montejufcoli corrotto dalle 

w A ; Fui - 

a t » n 

*~r ■ 

(1) Nome ignoto ai moderni indicato da 
Livio l. io, c. ai, n, 30: comune col fiume. 
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Fui fu! gè di Livio (i); pofcia fi fcende al Calere 
Irpine che ha a Anidra gli avanzi di un pon- 
te delia Via *4ppia . Quindi s* inoltra a Mi- 
rabella , a Taura/i , a Grott aminar da ; refidui 
tutte d* irpine popolazioni . Deviando po- 
che miglia a delira merita di eflere oflervato 
tuttavia mortale il famofo Lago dì sdmfanto 
defcritto da Virgilio /.vii dell' Eneide 1/.570* 
Quindi continuava la Pia sAppia per forto Tri- 
vico , per fopra il Formicofo ad udjcoli , Erdonea , 
Canofa, Ruvo • ed inoltrandoli in Terra-di -Bari 
olim Peucetla biforcava!! : un ramo menava a 
Taranto , a Metaponto oggi le Menfole , a Eraclea 
oggi Poli coro , e pofci a a Si/tari tra Cadano e 
Corigliano, Crotone e Lacinio, Locri , Regio • luoghi 
tutti memorabili e degni di oifervazione . 

Il ramo Anidro daCanola tirava diritto a 
Ruvo , a Bari , Egnatia celebre per 1 * incre- 
dulità di Orazio /. 1 , fat. 5 , v.pj .* e final- 
mente a Brindi fi , Brundufio o Brente fio ; donde 
divergendo per mare andava in Grecia , per 
terra riunivafi al deliro a Taranto incom- 

} sarabile in natura • Il Capo di Leuca è tutto 
affo bianco e frugifero come il delcrivc Stra- 
done /.vi. p. z 8l. La Via *Appia guada dalla 
barbarie , viaggiavi lì foltanto a cavallo , 
benché paffi per luoghi pili piani . 

La Via-nova da Grott a-minarda monta ad 
Ariano furto fulla cima di un monte Irplno 
dalle famiglie rifuggiatevii! duranti le guerre 

civili 

— ■ ■■ — — — ** — — — — , 

(1) L. 1 4,c. 10, ». io. 
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civili dalla (ertile pianura di Equotutico(i). Tre* 
vcrfafi quindi il Vali» di Bovino che ha a delira 
quella antica città, ed a finiftra l’altra di Ecs 
oggi 77»/* con 13 colonne di granito nella 
cattedrale , e Lucerà con iz di verde antico 
nel fuo Duòmo. Si va quindi al Monte-Gar* 
gano per Teano, *4rpe e St ponto donde forfè! 
1* agronomade Foggia c Manfredonia . Dall’una 0 
dall’altra ripiegali ai ruderi di Salapia , fui mare» 
alle nuove colonie di Otta (2), alle belle città 

A z di 

— . I ■ HI» 

(t) A S.Eleuterio al nord-ueft di Ariano* 
Già il dotto Tommafo Vitale ne à pubblicato 
i monumenti e le ragioni nella fua Storia di 
•Ariano, Introduzione Roma 17^4. e da noi 
fi recheranno gli uni pili corretti, le altre pili 
ampie altrove. 

(a) Otta è un paefe antichi (fimo accanto ad 
Herdonea oggi pedona t Ordona nella Pianura 
Ddunia , come il fiume Otta tra’ Monti Peligai 
jU Ma/ella ed il Mortone : e forfè derivano tutti 
due dal tirreno Ortbot opSoc ritto , perfetto piana 
come quello, a fiume diritto come quello da 
noi accennato nel Saggio Itinerario pe Pelìgni 
p- 47. Oltre la vetufla origine del nome ab* 
biamo in compagnia di D . Geronimo del Pog» 
XP feoperto ' all’ angolo deliro del palazzo 
publico per ftipite il fommo fcapo col capi* 
tallo panico a volute romane di una lu perita 


\ 


Digitized by Google 



I 


> . . 

di Ceri gitola, Barletta , T r*»r, 'Bìfctglia , Mol fetta, 
Giovinagzoy Bari già (opra nomina to. Sci miglia 

I -i . . ■ ■ ■* ’ io» 

colonna fcanalata , di cui il medio furto (Va 
all’angolo di cafa •Arcieri . ‘ Il diametro è di 
palmi g j onde 4* altezza dovea effere almeno 
di z$ in ìó . Nè quarta colonna dovea efier 
fola. Federico il Imperatore forfè fi fervi 
dell’ edifizio a cui appartenean tali colonne, 
pel palazzo delle fue cacce d’inverno che te- 
nea in qtiefta pianura , co mprefo il bofco ora- 
mai fcioccamente diftrutto dell* Incoronata ri Al 
detto angolo di • Arcieri infatti leggefi il f e * 
guente frammento in marmo a caratteri goti- 
ci con abbreviazioni, il tutto finora inedito* 
i DOmS FRIDERIC dp t tr t 
de/GRA ROMANORv IMPE r*. . 

TOR SEP A VGVST5 IE WV fa 
* > Le SICILIE REX HOC OP ?ecu 

nifi sita HORTa GoS»TVf F '• *•** ! à 
lùlla porta di Francefco Freccia i leggefi la fe« 
guente iscrizione ben confervata ■ > j>> 

U - c„ ;* t , «: .• -J - I». , 

Di fianco' alla c*fa u a 
frammento 1 di lapida piik 
grafia nel quale appena 
può leggerli o . e 

* ROMANO » r» < '' . (J 

. AuGUSTALJh*. < :T 

Io 


■ ■ ■ I I I 

i • Di * O. - M. 1 

i Af. Aurelio 

I U I N T I LI A 
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(opra Barletta ’può contemplarli; ’Ca»ns luogo 
del maggior trionfo di Anniba'c fopra i Roma- 
ni : ed in Lucania oltre Y>s4ufido Venofa patria 
di Orazio , ^cerenga ed i ruderi di Ferente, c 
Bantia tutte' da lui pennellate y e tutte - per 
così dire alle falde del celebre Monte Vulture 
ignivomo altrevolte enroe l’Etna e il Vefu- 
vio / e che può riaccenderli di nuovo per i 
fuochi nafeofti nelle fue vifeere, come feorgefi 
dalle acque bollenti a Rio-nero^ Stella, Mafcbi- 
to a mezzogiorno del monte, e a Mont-echia 
« 'ponente . Le fue falde fono vinifere, 
fono .uberrofe più del Vffuvio, e jion meno 
di quelle dell’ Etna . Chiamanfo la Montagna- 
du Melfi dalla città più. cofpicua folla fua fai* 
da, orientale culrivatifiìma di viti e frutti. 

... Da Melfi fi va all’ antica Stella Lucana ; pel 
Celebre Lago-Penfile caccia eftiva de’ primi Re 
ijeendefi alla bella città di Potenza centro della 

Lu • 

■!» , . ..II.. ■ “ 

In quella pianura Herdonea prima di Cerauntlia 
( Cerìgnola ) fu da Annibaie ridotta a villaggio; 
vedovinfi i ruderi come a Gomito , vendevi!! 
l’acqua e vi iì fa buon pane: a quelli fegni 
dovea .riconofcerfi l’ oppidulo d’ Orazio quod 
ver fu dicere non efl . Siegue infatti fubito: 
..Nani Camtfi lapidofus , aquae non ditior urna . 
Per trovarli ad Equotutic » bifognava tornare 
indietro, due giornate . Orazio non vi. fece 
ailufìone. E 1 fogno de’ molli commentatori. 
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Lucania e del Regno, fifa fopra un ampio 
colle con le fue delizie tra due fiumi . Da 
Pattala fi può fcendere al Marjonio a con- 
templare 1 * inarrivabile fertilità del Paefe da * 

Striti oEraclaoti ove nacque Zenft , fu disfatto 
Pirro e a* tempi nofiri trovate le famofe tavole 
di leggi in bronzo confervate nel Mufeo di 
Portici , tra V%Acri oJfciri e il Sinno olim Siri’ 
da alcuni editori confufo col Liti di Campania , 
facile eflendone il cambiamento da Siri di Lt* 
tania . Le fue forgive fono fui monte Sirina 
diverfo dal Scrino, che forma catena limitrofa * - 
tra il Sannio e la Lucania occidentale. 

E' quella a* giorni’ noftri com prefa nella i 
Provincia di Salerno . Per offervarne le bel- 
lezze della Natura e dell* arte bifogna da Po* 
tenza traverfare il corpo del Regno , ed ufci- 
re al magnifico Santuario dalla Padula fui la 
delira del Negro o fi a Tana grò . Quello benefi- 
co fiume dopo avere irrigata una delle pili 
belle valli lunga 20 e piò miglia degli Appen- 
nini va tuttavia ad ingranarli , come dice 
Plinio (1) , nelle vifcere di un monte ed efce 

due 

. 1 

—■■■■■- ■ ■■ ■■-■■- l 

(1) L. 11, c.103 io£: ma ivi bifogna 
emendare il tello e leggere Et in *ATHEN*A» 

TE campo fluvius merfus pojl n m. p. -exit . . . 
per diftingucr ferrar de* copifli dalla mento 
di Plinio , e picena Lucana da rètina Volfca 

- all* ( 
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-due miglia più Cotto alia Portofa dirimpetto 
» Aulttta : quindi (caricali nel S ilari oggi Seie 
fiume navigabile e perrificantc , il quale ri* 
ceve anche il Calot Lucano poco Copra Per- 
fano . Tutta quella provincia ricca di pro- 
dotti eralo anche pel commercio delle Tue 
laconiche o fian carni Calate di ogni Corte v 
fpecial mente le vulve o fumiti* oggi note 
Cotto il nome di verrinie .• nil vulva pulcrius 
ampia . Ora%. 1 . 1 , ep. 1 4 ■ %A tben . /.g , c.i I , zi, 
„ La contrada la più ricercata di quella parte 
del regno , dell* Italia e dell* Europa intero 
ò certamente la Regione di Pejlo . Gli avanzi 
delle Cue bafiliche e mura Cono nel medefìmo 
tempo le più vetufle ed augulle che polloni» 
olfervare ; Sono i monumenti i meglio con» 
Cervati della noftra architettura tirrena , eh* era 
la nazionale per tutta la primitiva Italia po» 
Ccia Magna-grecia che abbracciava i due regni* 
Il più mirabile di tale architettura nobile , 
femplice , Colidilfima fi è che i Culli delle 
colonne Cono fiati comporti ne’ cavi di legno 
porti Cui corCo del lapidifico fiume Salfe , o nel 
Silarl . Di quello fenomeno della natura e 
dell’ arte non v’eCempio fintile fui Globo che 
fappiafi • Noi 1 * abbiam fatto imitare da 
D. Francefco Blafetti in un confi mile fiume di 
A pi uzzo a lnter ocrea oggi Introdoco nel 1788* 


all* eli di Calino j ciò che omife 1 * Antonini 
nella Cua Lucania pag. 183. ipp. e 579. 

■ . 1 
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Spingendoli 20 miglia circa , più al Sud in» 
contranfi le mura ed altre vtftigia di folta da' 
Tirreni detta Elea , Y eKa f EX^a celebre* per 
la fua fcuola pitagorica degli Eletti Parmenide 
LcucìppOy Zenone ed altri , ed iJuftrata dalie 
fue beile medaglie coi lione . Più oltre giacean 
colle famofe lor miniere di rame oro e falle 
fra' monti Mula eCocu^o le vetuftiffime Balbi* 
e Temefa o Téhrfd da cui ritiene oggi il 
nome il Campo Temefe volgarmente Teneje 

Dentro la picea SU* fta oggi molto deca- 
duta Cofen^a o Cojentìa vetufta capitale dtBret» 
tioi da’ Romani detti Bruttioi col fuperbo co- 
nio delle loro medaglie, emblema della ricchez* 
2a che traevan dalia pece, dal pino con tanti 
fuoi moltiplici prodotti , olio di rafo, tere- 
bentina , legno di cognizione &c. 

Chiudono ììf farnetico Golfo di S. Eufemia 
a fettentrione Terina colonia de’ Crotonrati , 
a mezzo giorno Ipponio più celebre e più fon- 
tuofa de’ L oc refi . Per Tropea e Scilla fi ter- 
mina l ’ italico giro a Regio. 

Chi voldTe inoltrarfi in Sicilia troverebbe 
maggiori dovizie e rarità della Natura e dell' 
arte , /' Architettura tirrena in Siracufa , Agri, 
genio e Segejla j un mufeo di antichità il più 
ricco di tutti in Europa a cafa Bifcari in 
Catania * f Etna che feconda tutta rifola-* 
1 * urbanità l' ofpitalirà degli abitanti che la 
fan carire fopra tutte le ifole del Globo. Al- 
trettanto rinviene chi rivolgefi a IV Apruigp • 
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